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Patria potestà 
Sarà tolta 
ai genitori 
mafiosi? 
• CATANIA. Nel supple
mento domenicale del quoti
diano catenese «La Sicilia», in 
edicola domani, sarà pubbli
cata un'inchiesta sui «figli dei 
boss», della quale il giornale 
ha diffuso una anticipazione. 
Un magistrato catenese, Ma
riella Ledda, lancia la propo
sta di «avviare azione di de
cadenza dall'esercizio della 
patria potestà per quei geni
tori che la giustizia ha già 
giudicato mafiosi». «Èeviden
te - afferma il magistrato -
che dei genitori mafiosi non 
sono in grado di porre delle 
condotte educative diverse 
da quelle che indirizzano al
la violenza e alla illiceità». 
«La confisca dei beni mate
riali - dice Mariella Ledda -
ha un impatto minore dal 
momento che il mafioso 
pensa di potersi sottrarre ma
gari ricorrendo alle minacce 
o alla corruzione: essere pri
vati dei figli 6, invece, un fatto 
che tocca la dimensione pro
fonda della persona». 

Nell'inchiesta si parla an
che • dell'evoluzione della 
mafia tra la Sicilia e gli Usa, 
tornate alla ribalta nei giorni 
scorsi con la dichiarazione di 
Giovanni Falcone sul nume
ro di «picciotti» recatisi in 
America per rimpolpare le fi
la di «Cosa nostra» in difficol
tà per P offensiva della mafia 
cineseecolombiana. ,-, • ' 

Il magistrato è ritenuto Fautore 
delle lettere anonime 
che nel luglio dell'89 animarono;, 
la «stagione dei veleni» in Procura 

La corte ha creduto alle accuse 
dei servizi segreti anche se 
le prove erano state manipolate 
«È un giorno infelice per la giustizia» 

Condannato il giudice Di Pisa 
«Fu lui il "corvo" di Palermo»: un anno e sei mesi 
Si è concluso male per il giudice Di Pisa il processo 
di Caltanissetta. È stato condannato per calunnia 
aggravata ad un anno e sei mesi di reclusione. Sia 
lui che il suo difensore, l'avvocato Domenico Sbac
chi, hanno definito quello di ieri «un giorno infelice 
per la giustizia italiana». Il pm Sferlazza e il presi
dente Di Natale hanno preferito evitare il contatto 
con i giornalisti. Ma il «corvo» è Di Pisa? 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• CALTANISSETTA. È la brut
ta fine di una tetenouela all'ita
liana 11 corvo 6 lui, e Alberto Di 
Pisa, il sostituto procuratore 
palermitano condannato ad 
un anno e sei mesi di carcere 
perché ritenuto colpevole di 
avere acceso la miccia nell'e
state dei veleni del 1989. Col
pevole di avere scritto una 
mezza dozzina di lettere ano
nime zeppe di improperi con
tro gli esponenti più in vista 
della lotta alla mafia. Colpevo

le di avere insinuato dubbi e 
sospetti sull'attività di Giovanni 
Falcone e Gianni de Gennaro, 
Leoluca Orlando e Padre En
nio Pintacuda. La condanna 
per calunnia 6 pesante, netta. 
Ma non per questo appare 
convincente o prevista. L'inte
ro processo infatti si era trasci
nato fra .un'udienza e l'altra, 
udienze tutte ad esclusivo van
taggio della difesa. Laconico 
ieri sera alle 18,15, il commen
to a caldo di Di Pisa al verdetto 

della corte «È una sentenza in
credibile. Contro di me non 
c'era una prova. È un giorno 
infelice per la giustizia. Non 
me l'aspettavo». Quando il pre
sidente ha letto il dispositivo il 
magistrato non e riuscito a trat
tenere una smorfia di incredu
lità e profondo disgusto. È ap
parso pallidissimo, tirato. E, in
seguito dai cronisti, non ha vo
luto rispondere alle domande: 
mentre entrava finalmente nel
la sua auto blindata è sembra
to che per un attimo i suoi ner
vi stessero per cedere. Nessun 
commento da parte del pub
blico ministero Ottavio Sferlaz
za. Parole quasi identiche a 
quelle di Di Pisa le ha invece 
pronunciate il suo difensore, 
Domenico Sbacchi, che aveva 
puntato le carte migliori su una 
difesa prevalentemente tecni
ca, coadiuvato dal professore 
Aurelio Ghio, luminare in fatto 
di impronte digitali e perito di 
parte. Uno staff di eccezione 

che alla resa dei conti non 6 
però riuscito a sfondare il mu
ro dell'accusa. «Ora - ha con
cluso amaramente Sbacchi -
non ci resta che attendere le 
motivazioni per capirne di • 
più». Ha annunciato che ricor
rerà in appello. 

Non deve essere stata co
munque una decisione facile: 
la corte, presieduta da Rosario 
Di Natale e della quale hanno 
fatto parte Maria Carmela 
Giannazzo e Caterina Sgro, è ' 
rimasta in camera di consiglio 
ininterrottamente per 50 ore. 
Segno che l'unanimità non e 
stata trovata, segno che l'anda
mento del processo aveva pro
vocato fra i giudici seri conflitti 
interpretativi. Cosa abbia fatto 
pendere il piatto della bilancia 
in maniera tanto sfavorevole 
per Di Pisa non e dato sapere. 
Entro 90 giorni si conosceran
no le motivazioni della senten
za. Dicevamo, all'inizio, che 
stiamo assistendo alla conclu
sione (anche se altre sentenze 

ci saranno) di una tclenouela 
all'italiana. La stona iniziò in
fatti nel luglio '89. Poche setti
mane dopo il clamoroso ag- . 
guato che era stato preparato 
per assassinare Falcone nella ' 
sua villa dell'Addaura (le cari-1 
che di esplosivo fortunatamen-. 
te furono scoperte), e mentre 
l'opinione pubblica si interro
gava su mandanti ed esecutori, 
l'alto commissario Domenico 
Sica iniziò un'indagine super-
segreta per accertare l'identità 
dell'ignoto anonimista che 
aveva tempestato di lettere i 
massimi rappresentanti delle 
istituzioni. Lettere che-erano 
stranamente rimaste nel cas-' 
setto per un paio di mesi. Era
no state inviate a Cossiga, De -
Mita, Chiaromonte, Parisi e al- • 
lo stesso Sica. Si scatenò cosi 
la caccia al corvo, dal nome di ', 
un vecchio film di Clouzotche 
aveva per protagonista un an- . 
ziano signore che si dilettava a 
scrivere lettere senza firma. I 

sospetti si concentrarono su Di 
Pisa. Sica, ad un certo punto si 
convinse di avere in mano le 
prove della sua colpevolezza. • 
Lo aveva infatti .invitato a bere 
qualcosa insieme, e con que
sto espediente poco regola
mentare al giudice erano state 
sottratte quelle impronte indi
spensabili ad una comparazio-

. ne con quelle trovate sulle bu
ste che contenevano gli anoni
mi. Nei gabinetti scientifici del 
Sismi si lavorò con molta lena, 
ma anche con molta approssi
mazione. Al momento del pro
cesso, infatti, l'unica impronta 

' che incastrava Di Pisa non c'e
ra più. Un particolare tratta
mento chimico l'aveva pratica
mente oscurata. La difesa del
l'imputato ha lasciato aperta
mente - intendere che quella 
prova era stata costruita ad ar
te. Ma la corte non ha creduto 
a questa tesi. Ha creduto agli • 
uomini del Sismi che quell'im
pronta l'avevano vista, f - --; 

14 arresti, affare da due miliardi 

Messina, retata di medici 
per una truffe alla Usi 

WALTER RIZZO 

• I MESSINA. Sono finiti in : 
manette in quattordici. Medi-. 
ci conosciutissimì, titolari di 
alcuni tra i più avviati labora- : 

i tori di analisicliniche io città, 
personaggi "di primo piano . 

, nella Messina-bene e persino 
. un professore universitario. ; 
Tutti coinvolti In una volgare ' 
truffa ai danni di una Usi. Se- ! 
condo l'accusa avrebbero in- -, 
tascato oltre due miliardi di 
denaro pubblico destinato 
all'assistenza sanitaria, fro
dando l'Usi 41 di Messina 
presentando richieste di pa
gamento per prestazioni mai . 
effettuate. Una storia di truffe 
e di imbrogli che ha scosso i 

' salotti buoni della città dello ' 
Stretto e che forse adesso fa 
venire i sudori freddi a più di 
un personaggio. «Abbiamo • 
interrotto un andazzo assai ' 
diffuso in questa citta» hanno ' 
detto i carabinieri. Una frase -
che potrebbe lasciare inten
dere anche successivi, cla
morosi, sviluppi. Per tutti i 
medici arrestati ieri mattina il : 
reato, contestato da un pulì 
di magistrati della procura • 
della Repubblica presso la • 
pretura circondariale di Mes
sina, è quello di truffa aggra
vata ai danni dell'Usi 41 del ' 
capoluogo peloritano. Tra gli • 
arrestati anche il professor 
Antonino Costa, 66 anni, tito-

Caserta 
Sciopero 
antìcamorra 
dei fantini 
• B CASERTA I fantini dell'ip
podromo «Grigliano» di Aversa 
hanno deciso di sospendere le 
corse in programma per oggi 
in segno di protesta corniole 
minacce e le pressioni a cui sa
rebbero stati più volte sottopo
sti da parte di clementi appar
tenenti al mondo della malavi
ta e delle scommesse clande
stine. «Non ci sentiamo ade
guatamente , tutelati», hanno 
•>cntto i driver nel brevissimo 
comunicato indirizzato alla 
proprietà e alle associazioni 
nazionali di categoria. Dalle 
12.30 di oggi sono state bloc
cate tutte le attività del circuito 
di viale Olimpico. Pare che 
mercoledì scorso alcuni uomi
ni abbiano avvicinato I fantini 
prima delle corse per imporre 
un detcrminato ordine di arri-

. vo. Uno dei cavalli, in seguito. 
e stato ritirato dalla competi
zione. •L'ippodromo, la cui 
proprietà fa capo tramite la 
Saita (Società azionaria incre
mento trottatori di Aversa) alla 
famiglia Stabile, e uno dei più 
importanti a livello nazionale. 
In esso si svolgono due gran 
premi e l'annuale corsa tris. 
Oggi pomenggio, con inizio al
le 14.30, era prevista una corsa 
di trotto. 

lare del laboratori Eurolab e 
docente di biologia presso la 
facoltà di medicina dell'uni
versità di Messina. I carabi-

- nieri della compagnia «Mes
sina sud» sono entrati in azio
ne alle prime luci dell'alba, 
facendo scattare le manette 

, ai polsi di Angelo Vasi, 44 an-
' ni, titolare del laboratorio 

(Cappellini), Onofrio Mu-
scohno e Giuseppe Martora-
na, entrambi di 44 anni e 
contitolari dello studio «Euro
pa», manette ai polsi anche 
per Giuseppe Bitto, 46 anni 

• dello studio «Eva», Ernesto 
• Piccini, 42 anni titolare del la

boratorio che porta il suo 
[ stesso nome, Sebastiano Za-
, garella, 34 anni, dello studio 

«Peloritano», Francesco For-
-, gione, 48 anni, proprietario 

del laboratorio «Villa Salus», 
Rosaria Marchese, Giuseppe 
Bottari, 39 e 40 anni, contito
lari del laboratorio «Cairoli» e 
Mauro Lo Piano il cui labora
torio si trova a Villafranca Tir
renica. Tutti hanno ottenuto 
il beneficio degli arresti do
miciliari. Ma l'operazione dei 
carabinieri non era ancora 
conclusa. Restavano da ese
guire, tre ordini di custodia 
cautelare, firmati da Angelo 
Giorgianni. All'appello man
cavano Anna Ginevra, Man
lio e Donatella Sindoni che 

sono stati arrestati nel pome
riggio di ieri. Le indagini che 
hanno portato al blitz contro 
i medici erano partite circa 
quattro mesi fa, condotte dai 
sostituti procuratori Pietro Si
ciliano, Salvatore Mastroeni 
e Marilena Scanu. Dall'in
chiesta, che già tre mesi fa 
aveva portato all'arresto di 
altri medici, addetti al repar
to accettazione dell'Usi 41, è 
emerso un complicato giro 
di ricette false, che permette
va ai titolari dei laboratori di 
analisi di incassare notevoli 
cifre in pagamento di presta
zioni in realtà mai effettuate. 
In buona sostanza, dopo 
avere ottenuto l'autorizzazio
ne dalla Usi sulle ricette inte
state ad assistiti che, natural
mente, non sapevano nulla 
di tutta la vicenda, i medici, 
secondo l'accusa, avrebbero 
falsificati le firme degli assi
stiti inviando poi il tutto all'U
nità sanitaria locale per in
cassare le parcelle relative a 
prestazioni professionali che 
si svolgevano però solo sulla 
carta. . 

Una truffa che andava 
avanti, secondo gli investiga
tori, ormai da parecchio tem
po e che solo nello scorso 
anno sarebbe costata alla Usi 
41 circa 2 miliardi, finiti tutti 
nelle casse dei laboratori 
coinvolti nell'inchiesta. 

Il difensore conferma il sequestro; il pm smentisce 

Baggina, un giallo da 4 miliardi 
È il «tesoro » di Mario Chiesa? 
L'avvocato di Mario Chiesa, presidente socialista del 
Piò Albergo Trivulzio arrestato per concussione, ha 
confermato che la magistratura ha sequestrato 4 mi- ' 
liardi in titoli custoditi in una banca a nome dei ge
nitori dell'imputato. Il pubblico ministero Antonio 
Di Pietro ha invece smentito tale circostanza. Intan
to Chiesa resta in cella nel carcere di San Vittore. «È 
molto provato està scrivendo numerose lettere». 

MARCO BRANDO. 

M MILANO. ' Scoperto il «te
soro» di Mario Chiesa, il presi
dente socialista del Pio Alber
go Trivulzio, arrestato lunedi 
scorso mentre intascava una 
tangente da 7 milioni? Quattro 
miliardi in titoli bancari e 
azionari sarebbero il bottino 
realizzalo dalla polizia giudi
ziaria che, agli ordini del pub
blico ministero Antonio Di 
Pietro, ha messo le mani su 
una cassetta di sicurezza inte
stata ai genitori di Chiesa. E si 
fa sempre più certa la voce 
che Chiesa avesse buoni rap-
porti con una grande impresa 
di pompe funebri che lavora 
anche al Pio Albergo. Di certo 
lo scandalo nato intorno alla 
gestione del noto istituto ge-
riatrico milanese (1.000 di
pendenti, 1.200 posti letto. 
110 miliardi di bilancio) sem
bra destinato a diventare 
qualcosa di ben più comples
so che non la «semplice» ri
chiesta di tangente a un im

prenditore. Proprio la com
plessità e la delicatezza del 
caso, imperniato su uno degli 
uomini più potenti del Psi di. 
Milano (scaricato in fretta e 
furia dal partilo), può spiega
re un gioco delle parti per ora 
incomprensibile: il pubblico 
ministero Di Pietro ieri ha 
smentito «categoricamente» 
che quei quattro miliardi sia
no stati sequestrati, a suo avvi
so dentro c'erano «solo un 
braccialetto, un anello e car
tacce»; Nerio Diodà, l'avvoca
to difensore di Chiesa, ha in
vece confermato. A quanto 
pare, i titoli erano custoditi in 
una cassetta di sicurezza di 
una filiale della Banca del 
Monte di Lombardia diversa 
da quella che ha il solo spor
tello bancario posto all'inter
no del Pio Albergo Trivulzio. • 
Diodà ha riferito che i genitori 
dell'ex presidente si sono ri
volti a un legale. Il padre, Lui
gi, e un geometra in pensione; 

la madre fino all'anno scorso 
è stata ospite della stessa 
«Baggina». 

Ieri mattina l'avvocato Dio- ' 
dà si è recato nel carcere di 
San Vittore per discutere con • 
Mario Chiesa dell'opportunità 
di chiedere il rito abbreviato o ' 
il patteggiamento, riti alterna
tivi a quello ordinario che ' 
consentono la riduzione di un 
terzo della pena e lo svolgi
mento dell'udienza a porte 
chiuse. Da parte sua il pm Di 
Pietro ha detto di essere ormai 
«nella fase finale dell'inchie
sta. Abbiamo perquisito l'uffi
cio privalo di Chiesa in via So-
resina - ha affermato -, e ora 
stiamo controllando la me
moria dei computer che vi 
erano installati». ;• • • ». 

Il materiale -carte e floppy-
disks - prelevato nell'ufficio 
potrebbe rivelarsi una fonte 
preziosa di informazioni per 
gli inquirenti (anche se, a 
quanto pare, qualcuno avreb
be fatto un frettoloso trasloco 
poco dopo l'arresto di Chie
sa) . Quell'appartamento • di -
200 metri quadri, situato in 
un'elegante palazzina di via * 
Soresina 13, nel centro di Mi- ' 
lano, ha una storia curiosa. 
Chiesa vi s'incontrava la sera 
con amici e altri esponenti del 
Psi. I locali sono di proprietà , 
di un'immobiliare, la «Laro», 
cui sono intestati anche i tele
foni. La «Laro» a sua volta fa ' 
capo a Mario Sciannameo, 
proprietario di una grande im

presa di pompe funebri, «La 
Varesina», che ha tre sedi a 
Milano e sei nell'hinterland. 
Braccio destro di Sciannameo '• 
è Aldo Penati, amministratore 
della «Laro».f v -.--«.--T̂ Î > f-,-. 

•Sono amico di Chiesa da 
vent'anni», ha detto Mario 
Sciannameo. Da altrettanto 

' tempo è Iscritto al Psi ed è se-
1 gretario della sezione sociali-
• sta della Zona 20. L'impresa-
- rio, che avrebbe dovuto usare • 
' l'appartamento di via Soresi-
• na come suo ufficio di rappre
sentanza, dopo le scorse ele
zioni amministrative aveva ce- ' 
duto gratuitamente i locali a -
Chiesa. Il quale, a quanto pa-

. re, avrebbe dovuto pagare le ; 
- spese condominiali, ma non : 

pagava neppure quelle, ricor
da Sciannameo, che comun
que esclude di essere stato fa
vorito dall'ex presidente del • 

, Pio Albergo Trivulzio. •»•• 
Perché Sciannameo aveva 

• fornito gratis a Chiesa un va- • 
sto ufficio? In cambio di cosa? . 
«Per amore del partito», ha '" 

- detto l'imprenditore, che ha *. 
negato una • partecipazione -
dell'ex presidente della «Bag- ', 
gina» alla sua attività e si è 
messo a disposizione della ;' 
magistratura. Si vedrà. Frat
tanto l'avvocato di Chiesa ha j 
spiegato che il suo cliente, in ~ 
cella d'isolamento, è molto r 
provato. Tanto che in questi 
giorni ha scritto molte lettere. 
Una al figlio di 15 anni. E le al- ' 
tre?Mistero. ..... • ... -. 

Sciopera 
il personale 
dei traghetti 
dello Stretto 

Sciopero del personale delle navi traghetto nello stretto di 
Messina. L'agitazione, indetta per protestare contro i proget
ti di privatizzazione dell'ente e contro i previsti tagli occupa
zionali, 6 iniziata l'altra notte e sarà articolata nella soppres
sione della ultima coppia di corse di ciascun turno, a partire *> 
dall'ultima di oggi. Le fasce interessate all'agitazione sono '-" 
comprese tra le 11 e le 12,30 per il primo turno, tra le 19 e le / 
20,30 per il secondo turno e tra le 3 e le 430 per l'ultimo tur- ' 
no. Lo sciopero durerà fino al primo turno di mcrcolcdit-

prossimo. . . , ' - ;r " *' • • .* 

Milano, famiglia 
sequestrata 
in casa 
da due rapinatori 

Ha fruttato gioielli, pellicce e 
sei milioni di lire in contanti ; 
una rapina compiuta ien se
ra in una casa a Milano. Due -
rapinatori, di cui uno armato >• 
di pistola, sono entrati nel- -
l'atrio Ji una casa signorile 

~ " " ~ — ™ ^ ^ ™ ^ ^ ™ ~ " ~ in viale Monterosa 67, e 11 
hanno atteso che tornasse la famiglia di Francesco Palmien, , 
59 anni. Con il volto coperto hanno obbligato l'uomo, !J , 
moglie Gianna Marazzi, di 47 anni, e la figlia Milena, di 27 s* 
anni, ad aprire la porta dell'abitazione, si sono impossessati f 
del denaro e dei preziosi e sono fuggiti. Prima di uscire han- ' 
no legato mani e piedi delle vittime. . -. ,, 

Lotta alla droga: 
finanziamenti 
in arrivo 
per le scuole 

Coinvolge docenti, studenti 
e geniton il piano delle inni- ' 
zlative per la lotta alle tossi- ! 
codipendenze »„ approvato 
dal ministro Misasi e finan- ; 
ziato con gli oltre 22 miliardi ' 
previsti dalla legge contro la 
droga. L'importo sarà cosi, 

distribuito: 1 miliardo e 836 milioni per corsi di formaz'one • 
docenti nella scuola secondaria superiore; 6 miliardi per ' 
identici corsi nella scuola elementare e media; 9 miliardi e 
164 milioni per l'attuazione dei progetti «giovani 93» e «ra- ' 
gazzi 2000»; 5 miliardi per il «progetto genitori», che prevede 
corsi di formazione per genitori di alunni delle scuole eie- ', 
mentali, medie e dei bienni delle scuole secondarie supe 
riori; 220 milioni per scminan di formazione rivolti a 140 do- , 
centi utilizzati nei servizi di educazione alla salute dei prov
veditorati. - - •• - -

Sentenza 
piazza Signoria: 
protestano 
i funzionari 
del ministero 

L'Associazione ' nazionale 
dei funzionari direttivi del 
ministero per i Beni culturali j 
ha espresso ieri, in una nota, -
«forti perplessità e proteste» r 

per la sentenza con la quale : 
il pretore ha condannato • 

" " ^ • " " " " " " " sette funzionari dell'ammi- ! 
nitrazione, tra cui il direttore generale Sisinni, in mento alla •/ 
vicenda della pavimentazione di piazza della Signoria, a Fi- -
renze. Salvatore Italia, presidente dell'associazione e capo ' 
di gabinetto del ministero manifesta inoltre «piena solidario- ' 
tà ai colleghi colpevoli soltanto di aver tatto il proprio dovere ^ 
nell'espletamento delle mansioni affidale dalla legge a tute- '. 
la del patrimonio culturale del Paese». , . . , , * , , . - , " 

Pesca: 
De Lorenzo 
avverte: ; 
«Larve innocue, 
mangiate pure» 

«Le autorità sanitarie si sono 
già pienamente espresse, il 
pesce, anche se con larve di 
parassiti, non è assoluta
mente ; pericoloso, purché 
sia stato eviscerato, oppure 
cotto o congelato»: è questa, 
in sintesi, la precisazione n-

lasciata dal ministro della Sanità Francesco De Lorenzo. Il '• 
ministro, infatti, ha chiarito che «dopo il parere che 6 stato 
espresso dal Consiglio superiore della Sanità, il 14 febbraio 
scorso, non esistono più ne dubbi ne incertezze sulla assolu
ta non pericolosità del mangiare pesce anche se infestato da 
larve Anisakis. «Infatti - ha aggiunto il ministro De Lorenzo -
il Consiglio supenore, chee l'organismo scientifico più auto
revole del nostro Paese, ha affermato che non si deve proce
dere alla distnizione delle partite di pesce infestate, che so
no invece pienamente utilizzabili per l'alimentazione, a 
condizione che sia assicurata l'cvisccrazionc immediata del 
pescato, o che ne sia garantita la cottura per dieci minuti a 
più di 60 gradi, o che le stesse partite di pesce siano conge
late a meno 20 gradi per 24 ore. ' ' - - « -•• 

Caltanissetta 
ANiscemi 
monumento 
ai bimbi uccisi 
dalla mafia 

Un monumento, voluto dal 
comune, contro ogni violen- ' 
za, mafiosa e non, ai bambi- [ 
ni, e stato scoperto ieri mat- • 
tina a Niscemi (Caltanisset- . 
la). Il monumento è stato 
collocato in piazza Mascio- ' 

~ " " " " ' " " " ^ ^ ^ — ^ ~ ^ ^ ~ ne: è un busto in bronzo, ^ 
opera dello scultore Totò Sparta, che raffigura una giovane '<' 
madre con le braccia monche. «La mia opera - ha spiegato 
lo scultore -vuole essere una testimonianza che esprime at
traverso il corpo martoriato di una donna qualla che da 
sempre è stata la piaga indelebile del Sud: la mafia». •-.-. , 

GIUSEPPE VITTORI 

D'Alema (Pds) attacca il titolare dell'Interno: «A Taranto non sospende 
tre consiglieri comunali de e un "civico" con gravi precedenti penali» 

«Scotti, un ministro bloccato» 
«Scotti è bloccato dalla De». Massimo D'Alema, nu
mero due del Pds, attacca il ministro dell'Interno per 
la mancata sospensione di alcuni consiglieri comu
nali diTaranto con gravi precedenti penali. Polemico 
con il ministro anche il presidente dell'Antimafia, Ge
rardo Chiaromonte: «ATaranto, Napoli, Reggio Cala
bria e Catania, bisogna rimuovere alcuni consiglieri». 
Allarme«pizzo»; lo pagano anche le discoteche. 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Scotti «ministro 
dalle mani legate». Scotti •mi
nistro bloccato» dal suo parti
to, la De. A lanciare accuse di 
fuoco contro il ministro dell'in
terno 6 l'onorevole Massimo • 
D'Alema, che ha scelto Taran
to, una delle città più colpite 
dall'aggressione criminale, per 
il suo aftondo contro il respon
sabile del Viminale. Il capoluo
go ionico è anche la città dove • 
più forte e visibile e l'intreccio 
tra criminalità organizzata, 
malaffare e politica: su 50 con-
siglien comunali 6 risultano 
denunciati o imputati per reati 
contro la pubblica amministra
zione, 8 hanno precedenti pe
nali. Quattordici consiglieri, il 
30 per cento dell'intero consi

glio, hanno avuto o hanno pro
blemi con la giustizia: c'e ma-
tena a sufficienza per rimuo
verli dalla carica. Ma Scotti, e 
la tesi dell'esponente del Pds, 
«ha le mani legate, il suo parti
to gli impedisce di assumere 
provvedimenti di sospensioni 
nei confronti di consiglieri co
munali della De a poche setti
mane dal voto». Chi sono i 
consiglieri nel minno? Tutti 
quelli presenti in un rapporto 
redatto nel giugno 1991 dall'ex 
Alto commissario antimafia 
Domenico Sica. Antonio Fago 
(de), ex assessore all'Annona, 
oggi semplice consigliere co
munale, grande elettore del 
sindaco Roberto Della Torre, e 
stalo più volte condannato per 

emissione di assegni a vuoto. Il 
3 apnlc del 1984, la Guardia di 
finanza lo blocca al valico di 
Ventimiglia con 700 milioni di 
lire nella valigetta, in più i cara
binieri di Taranto indagano su 
diluì per «sostituzione di valori 
provenienti da rapina aggrava
ta». Nicola Melucci, democri
stiano ed ex viecsindaco, oggi 
sostenitore della maggioranza, 
rinviato a giudizio per questio
ni legate ad una discarica co
munale. Cosimo • Gionfredi, 
consigliere comunale De, già 
coinvolto in giudizio per ban
carotta fraudolenta. Ed infine, 
Giancarlo Cito, la «bestia nera 
di Taranto», editore, direttore 
ed «anchor-man» di Atr-6, la 
•sua» tv privata che gli ha per
messo di eleggere ben sei con-
siglien comunali. Oggi Cito, ex 
picchiatore fascista, tenta la 
grande scalata al Parlamento 
sotto le insegne della «Lega 
Sud», ma la notte di Natale del 
1989, la squadra mobile di Ta
ranto lo pizzicò nell'abitazione 
di Claudio Modeo. uno dei ca
pi della mafia ionica. Ma le 
carte dell'ex Alto Commissano 
(il rapporto Taranto è di 141 
pagine ed ha richiesto mesi di 
indagine) dormono in qual

che cassetto, coperte dalla 
polvere: Scotti non ha ancora 
sospeso quei consiglieri. Anzi, 
il sindaco della città, Roberto 
Della > Torre, che mercoledì 
scorso ha avuto un incontro 
col ministro dell'Interno, ha 
tranquillizzatoi suoi: nulla ac
cadrà prima delle elezioni. «Un 
sindaco che considera norma
le che all'interno della sua 
maggiomza vi sia un consiglie
re comunale rinviato a giudizio 
per riciclaggio - ha commen
tato D'Alema - non merita cer
tamente di guidare una grande 
città democratica, operosa e 
sana come Taranto». Repub
blica a se, nel capoluogo ioni
co la giustizia viene ammini
strata con criteri singolari. Il 
giudice per le indagini prelimi
nari, Giuseppe-Tommasino, ha 
rinviato al 7 ottobre una causi» 
per diffamazione intentata 
contro il consigliere Cito da 
due consiglieri del Pds, Gio
vanni Battafarano e Alfredo 
Cervcllera, «per evitare specu
lazioni e strumentalizzazioni» 
in campagna elettorale. Una 
decisione che farà discutere, 
soprattutto alla luce di un'altra 
sentenza emessa nei giorni 
scorsi.questa volta di condan

na, contro il Pds. reo di aver of
feso Cito pubblicando in un 
manifesto stralci del rapporto 
Sica. - ' ( ? ! • • , _ •• 

La situazione di Taranto ù 
stata affrontata in una confe
renza stampa dalla presidenza 
della commissione Antimafia. 
Il senatore Gerardo Chiaro-
monte (Pds), pur nconoscen-
do • l'impegno del • ministro 
Scotti, ha polemizzato sullo 
scioglimento dei consigli co
munali «inquinati»: «i casi per 
intervenire sono molti di più 
dei 24 su cui si e agito». «Per al
cune grandi città come Taran
to, Catania, Napoli e Reggio 
Calabria - ha poi aggiunto -
sarebbe opportuna la rimozio
ne di alcuni consiglieri. A que
sto proposilo basta leggere le 
cronache giudiziarie». >v 

Allarme «pizzo» del presi
dente della Commissione: lo 
pagano anche le discoteche. 
Chiaromonte ha raccontato un 
episodio inquietante: «A Mon-
dragone (nel Casertano, ndr) 
ho saputo che in una realtà co
me quella, triste e desolata, 
viene chiesto il pizzo anche 
per le feste da ballo, uno dei 
pochi divertimenti per i giovani 
del posto». 

Il ragazzo rapito una settimana fa 

Misterbianco in piazza 
«Liberate Giuseppe» 

NOSTRO SERVIZIO-

• • MISTERBIANCO (Catania). 
Quattromila persone in piazza, 
sfidando il gelo della tramon
tana che soffia, tagliente, dalle 
cime innevate dell'Etna. Quat- ' 
tramila in piazza con al collo ! 
un fazzoletto verde per gridare -
forte la speranza di una città 
che non vuole arrendersi. ; 
Quattromila per dirc.più di • 
ogni altra cosa, che Giuseppe -
Torre, il giovane operaio di ' 
vent'anni rapito domenica se- • 
ra da un commando mafioso, 
tomi a casa, dai suoi parenti,. 
dai suoi amici che hanno fatto " 
scoccare la scintilla per la pri
ma reazione di massa contro 
l'assalto mafioso. Misterbian
co, il paese e divenuto simbo- . 
lo, in provincia di Catania, del
l'assalto mafioso alle istituzio
ni, ha mostrato ieri sera un vol
to nuovo. La rassegnazione, •• 
l'abulia e la paura sono state > 
spazzate via da un movimento : 
di reazione, partito dai giovani. • 
ma che ha trovato per strada i ' 
rapresentanti della società civi
le, delle forze d'opposizione . 
che si sono battute in questi 
anni contro un sistema di pote
re basato su un patto scellerato 
tra malia e politica. Eccoli i ra

gazzi, stretti attorno ai parenti 
di Giuseppe. Hanno i volti tesi, ; 
stanno compatti nelle prime fi
le del corteo. 

Una messa nella chiesa ma
dre del paese, celebrata da pa
dre Condorelli, uno dei prota
gonisti del movimento antima
fia. Poi un lungo corteo che ha 
unito la chiesa con piazza 
Dante, dove Giuseppe e stato 
rapito domenica sera. Qui un • 
grande falò per illuminare - di
cono - il buio della notte che 
finora c'e stato su Misterbian
co. «Questa sera non c'e solo 
emozione -dice Nino Di Guar
do, l'ex sindaco pidiessino del 
paese che forse più di ogni al
tro si e battuto per svelare l'in
treccio tra mafia e politica a 
Misterbianco - c'è una grande 
consapevolezza: a Misterbian
co c'e la mafia, ma bisogna 
sconfiggerla. Si è compreso 
che l'unica strada vincente in 
questa battaglia passa attraver
so una grande, straordinaria 
unità tra le forze sane Sono ad 
un tempo commosso e felice. 
Speriamo che Giuseppe ritomi 
presto con noi per costruire in
sieme un futuro civile e libero 

dalle cosche e dai comitati 
d'affari...». A guastare la serata 
solo il neo di alcune presenze 
stonate: l'ex sindaco Salimbe-
ne, fotografato qualche tempo 
fa assieme al defunto boss Ma- ; 
noNicotraeungruppettodiex ; 
arnministator.. alcuni dei quali • 
raggiunti da avvisi di garanzia, ' 
firmati dal magistrato che in- ' 
daga sull'omicidio del segreta
rio della De Paolo Arena. «Sta- ; 
sera con spudoratezza si sono *• 
infiltrati nella manifestazione '* 
alcuni politici responsabili per . 
primi del degrado di questo • 
paese - dice Di Guardo - la ; 
reazione della gente è stata di ^ 
grande civiltà anche se non so- -
no mancata le proteste. D'al
tronde è Impossibile non pro
testare quando in una manife
stazione antimafia si presenta- ' 
no personaggi indagaU per as
sociazione mafiosa. Al di là 
delle polemiche però adesso 
la parola passa alle istituzioni. . 
Chiediamo che lo stato inter
venga. Che • a Misterbianco : 
venga il ministro Scotti per dire " 
cosa vuol fare il governo. Mi
sterbianco ò Italia, fa parte del
la Repubblica. Voghamo che 
per Giuseppe si mostn lo stes
so impegno che c'e stato per 
Roberta Ghidini» OWaRi . 


